
Aviaria: può essere trasmessa
da  mucche  anche  a  topi  e
furetti

Il  virus  altamente  patogeno
dell’influenza aviaria H5N1, che
negli Stati Uniti ha raggiunto
anche la popolazione bovina, si
trasmette  nei  mammiferi
attraverso  il  latte  vaccino,
infettando  i  topi,  che,  per
esposizione, possono passarlo ai
furetti.  Questo,  in  estrema

sintesi,  è  quanto  emerge  da  uno  studio,  pubblicato  sulla
rivista Nature, condotto dagli scienziati dell’Università del
Wisconsin-Madison.

Il  team,  guidato  da  Yoshihiro  Kawaoka,  ha  caratterizzato
l’agente patogeno dell’influenza H5N1, rivelando che il virus
viaggia verso le ghiandole mammarie degli animali infetti.

Nella primavera 2024, negli USA, è stato documentato il primo
focolaio di influenza aviaria in un allevamento di bovini da
latte, seguito da casi in altri mammiferi, compreso l’uomo. Si
ipotizza  che  l’infezione  della  ghiandola  mammaria  e  le
attrezzature di mungitura contaminate siano coinvolte nella
trasmissione tra mucche. Sono stati anche rilevati virus nel
latte vaccino, ma le caratteristiche di base dell’H5N1 bovino
sono piuttosto sconosciute.

Per  colmare  le  lacune  esistenti,  gli  autori  hanno
caratterizzato il materiale genetico di un virus isolato dal
latte di una mucca infetta nel New Mexico.

I ricercatori hanno osservato il virus replicarsi e provocare
la  malattia  nei  topi  e  nei  furetti.  Gli  scienziati  hanno
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dimostrato che il virus si diffonde sistematicamente, anche
alle  ghiandole  mammarie  di  entrambi  gli  animali,  una
caratteristica precedentemente trascurata dell’infezione dei
mammiferi con questi virus aviari.

Il gruppo di ricerca ha inoltre scoperto che l’H5N1 bovino si
lega sia ai recettori dell’acido sialico di tipo aviario che a
quelli  di  tipo  umano.  Questa  specificità  di  legame  del
recettore  duale  non  è  stata  osservata  per  i  virus  H5N1
circolanti più vecchi.

Tra furetti, invece, la trasmissione poteva avvenire tramite
aerosol e goccioline respiratorie, anche se la carica virale
sembrava più bassa in questi casi.

Questo  lavoro,  concludono  gli  scienziati,  rivela  nuove
caratteristiche  del  virus  H5N1,  che  potrebbero  essere
particolarmente  utili  nella  definizione  di  strategie  di
contenimento di potenziali focolai di infezione.


